Essere icone di Cristo, “sacramento dell’incontro con il Padre”

don Paolo Renner     Bressanone

A)   CHI VIENE A ME VIENE AL PADRE

Riflessione biblico-teologica sul Padre di Gesù

1.  Ritornare a o cercare il “padre di tutti”?
“Il Padre-Madre cui parliamo qui è metafora dell’Altro misterioso e ultimo, a cui affidarci senza paura, nella certezza di essere accolti, purificati e perdonati.  Questo riflesso del volto di un Padre-Madre capace di amarci senza riserve è stato vissuto da molti di noi in esperienze felici di relazioni paterne e materne.  E pure chi ha avuto solo in parte queste esperienze, chi ha avuto addirittura esperienze negative, ha nel cuore, forse ancora più forte, la nostalgia del totalmente Altro a cui abbandonarsi.”  (Martini, Ritorno al Padre di tutti, 19)

I vari “padri degli dèi e degli uomini” e la via di Israele


Inno ad Aton:  “Come sei bello, Aton, quando appari all’orizzonte,




o vivente Aton, principio d’ogni vita...




Anche se sei lontano, i tuoi raggi sono sulla terra;




anche se siedi in cielo, le orme dei tuoi passi sono la luce (...).




Ma quando ti levi all’orizzonte la terra risplende. (...)




Tu sei colui che feconda l’acqua nelle donne




che immette il seme nell’uomo,




che dà vita al figlio nel grembo della madre,




e lo nutre perché non pianga...




Tu soffi il tuo alito in ciò che hai creato,




per mantenerlo in vita nel grembo della madre.




Quando esce dal grembo, nel giorno della nascita,




tu gli apri la bocca alla parola...




Parlano lingue diverse e diverso è il loro aspetto...




perché tu, Dispensatore, hai differenziato i popoli...




Tu sei il mio cuore:




nessun altro ti conosce se non il tuo figlio Akhenaton...




per te gli uomini vivono...




Dopo che hai creato la terra, li hai creati per tuo figlio,




uscito dalle tue membra, il Re che vive nella verità.”

2.  La pre-istoria di un rapporto: l’Antico Testamento

L’AT è parco, per non confondere Jahvè-Padre con gli déi di altri popoli; oggi è forse più necessario chiamarlo “Padre” che non genericamente “Dio” (new age).

Il Dio che si relaziona, che parla a fronte degli idoli  muti.                  “Dio ha creato l’uomo, ciò non significa realmente altro che: gli ha parlato.  L’uomo non era ancora uomo, finché Dio non gli ebbe rivolto la parola.  Egli è diventato tale mediante la parola. (...)  Ma in questo senso Dio non cessa di creare l’uomo” (F.Ebner, Parola e amore, Milano 1983, 58.

Jahvè = “I care”

Giobbe (Ijob) = “dov’è mio padre?”  (= Dio)

Un Padre della e nella storia (con le sue alterne vicende) 


fedele (Os 2,22 “ti fidanzerò con me nella fedeltà”; S. 100,5 “eterna è la sua misericordia 



  
la sua fedeltà per ogni generazione”)


autorevole (Es 4,22: “Io ti avevo detto: lascia partire mio figlio perché mi serva!  Ma tu  




hai rifiutato... ecco io faccio morire il tuo primogenito”)        S. 144






I comandamenti come parole di vita


liberatore e che lascia libertà (non di fare ciò che si vuole ma di volere ciò che si fa; Esd)


geloso (Ez 16; Dt 4,24: “Il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso”)


corregge (Pro 3,12: “Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto”)


predilige gli ultimi, “vicari di Xto” (S. 68,6: “Padre degli orfani e difensore delle vedove”)


accoglie e poi trasforma (o chiede di cambiare)


perdona “perché non ha paura del peccato” (Is 1,18: i peccati scarlatti...come neve)

Il “Tu” di misericordia e fedeltà  (Martini, 19)

Il padre dall’amore viscerale e memore           “Sion ha detto: Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato.  Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non com- muoversi per il figlio delle sue viscere?  Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.  Ecco, io ti ho disegnato sulle palme delle mie mani” (Is 49, 14-16)

L’ira di Dio: “Nella Bibbia si parla spesso dell’”ira di Dio”.  Quando la Bibbia parla dell’ira di Dio, intende dire che Dio reagisce al peccato, all’infedeltà, alla rottura dell’alleanza da parte del popolo d’Israele ed alla colpa dei popoli pagani.  Asserzioni circa l’ira di Dio si trovano anche nel NT.  Chi si dice credente deve dunque confrontarsi con tali testi.  Sono affermazioni in cui viene espresso chi è Dio.  Egli attrae a sé gli uomini mediante la propria gloria e maestà, rendendoli però anche consapevoli di quanto siano lontani da lui,  Dalle affermazioni della Bibbia appare comunque chiaro che l’ira di Dio non ha l’ultima parola.  Il detto del Signore “in un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te” (Is 54,8) non vale solo per il popolo d’Israele ma ha una portata più ampia, come rimarca Rom 11,32: “Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!”” (W. Egger, 32s.)

La paternità verso Israele è orientata a tutti i popoli attraverso l’attesa del Messia, di cui già l’AT prefigura la scandalosa pretesa di “avere Dio per padre”: 

“Tendiamo insidie al giusto, perché ci è d’imbarazzo... proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore (...) la sua vita è diversa da quella degli altri (...). Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di avere Dio per padre.  Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine.  Se il giusto è figlio di Dio, egli l’assisterà.” (Sap 2,12ss.)

3.  L’epifania del Padre di Gesù nel Nuovo Testamento

“Chi viene a me, viene al Padre”: l’esclusività di Gesù per accedere al Dio incondizionatam. “padre”.  (“Il Dio di costui”: SEQUERI)

Il Dio che è relazione essenziale con il Figlio e co-essenziale con i figli.

RATZINGER: “Le vie per giungere a Dio, sono tante quanti sono gli uomini”

Padre mio e Padre vostro (nessuno può ipotecarlo).

Il Dio dell’accoglienza e del perdono: euaggelion e ricostituzione dell’uomo (C.DI SANTE)

   perdono - condono - tolleranza

   perdono come dimenticanza (per poter sopravvivere)                                                  vd. 211

   perdono come superamento dell’inimicizia, “abolizione della categoria inimicale” (Di Sante)

rimettere i debiti (sana teologia del perdono)

ricostituzione della categoria dell’alleanza

“La percezione che il cristiano ha del mistero del Padre non è esprimibile a parole, ma affonda nella percezione che ne ha Gesù Cristo Figlio, ed è affidata alla grazia dello Spirito Santo.  Questo mistero del Padre va dunque al di là di ogni pensiero e concetto, non è contenibile in parole, è sempre “oltre”.  Quanto ci è dato di coglierne parte però sempre dalla parola di Gesù: Abbà!”  (Martini, 33)

“Il Padre nostro è lieto annuncio che offre indicazioni di vita, perché fa capire cosa è importante agli occhi di Dio.  Gesù stesso ha vissuto secondo quanto ci ha insegnato nel Padre nostro: al centro non ha mai posto la sua persona ma ha sempre operato per la gloria e la volontà del Padre e per la salvezza degli uomini.”  (W.Egger, LP 1998/99)

L’impotenza di Dio: il bambino sulla forca (Di Sante 131)

“Vi sono molti modi di rifiutare il Padre e il cammino verso di Lui.  Il più comune (e il più nascosto nell’inconscio) è di rifiutare la morte.”  (Martini, Ritorno...., 15)

B)   NON FARSI CHIAMARE PADRE?
1.  Far vedere il Padre in una società senza padri, con alcuni patrigni, molti padroni e 

     pericolosi padrini

La “morte di Dio” come tentativo di liberarsi di un arbitro dispotico o di una controparte indifferente e inerte (Martini, 21)

Pensiero debole = indifferenza, mancanza di passione per la verità, incapacità di sperare in grande (Martini, 22)

Meschini “sostituti del padre”:  idoli, ideologie, partiti, Führer, stars...

Dal combattere il padre (figliol prodigo) all’indifferenza verso il padre (il figlio maggiore)

“...quanto nella società di oggi il “padre misericordioso” venga confuso con il padre dalle concessioni facili, che non sa insegnare ai figli a portare i pesi della vita.  O al contrario come il richiamo all’autorità paterna venga bistrattato nella formula padre-padrone.” (Martini, 27)

Conoscere la storia per operare un discernimento che aiuti i figli a crescere: diagnosi intelligenti in vista di prognosi e di terapie

Evidenziare come cristiani:

*  il Padre che vive la comunione trinitaria con il Figlio e lo Spirito

*  il Padre che sa dire di no eppure vuole costruire futuro per il suo popolo, per i suoi figli

Molti desiderano un padre che sia vicino, che mostri interesse e che promuova vita, che dica con gioia “si” ai suoi figli.  La questione è, fino a che punto l’uomo ha anche bisogno di un padre che promuove ma anche esige (der foerdert aber auch fordert)” (Egger, 35).

*  il Padre che sa preparare i suoi ad affrontare e superare con successo la crisi (= giudizio) che comunque ci sarà nella storia o alla sua fine: la méta non è però il sacrificio ma l’amore (Os 6,6).

*  il Padre che si comporta da adulto e non da paternalista, nella gratuità

*  il Padre che offre senso (mio cibo è fare la volontà del Padre mio) e che è il senso (andare al Padre)

Modelli genitori - adulti - bambini 

*  il Padre che esige parrhesia  (don Carotta Vita Trentina): “Si, si, no, no!”

2.  Il prete, “alter Jesus”, chiamato a vivere una figliolanza paterna e una paternità filiale
Dal padreterno (predicato e rappresentato) all’amore per l’eterno Padre. 

Accogliere (dimensione mariana, non solo petrina della Chiesa), offrire (e coltivare) la parola con autorevolezza, responsabilità, partecipazione personale (dabar) ed esperienziale. 

“Sia fatta la tua volontà”  (come cerchiamo di discernere il primato del Padre???)

“Non affannatevi per le necessità di questo mondo: il Padre vostro sa di cosa avete bisogno” (Mt 6,25ss.):    secolarizzazione e mondanizzazione = uccisione della speranza (stress)

Sapere fare le cose nel segreto, senza trionfalismi o desiderio di riscontro umano (Mt 6,1: “guardatevi dal compiere le vostre opere buone davanti agli uomini...”

Da ciò nasce un rinnovato rapporto con il Padre di Gesù e...    “Il ritorno al Padre di Gesù consente ai discepoli di scoprire una fraternità più universale, che li unisce a ogni creatura umana in quanto amata dall’unico Padre.”  (Martini, 43)

Incontro e dialogo con altri uomini sia escludendo il proselitismo che il relativismo (malinteso pluralismo)  (Martini, 46)

“Il credente è...in qualche modo un non credente che si sforza ogni giorno di cominciare a credere... se così non fosse, la fede sarebbe un’ideologia, una presunzione di aver tutto compreso e non un continuo ritorno e il sempre nuovo affidamento all’Altro accogliente e fedele nell’amore.  Il discepolo può allora riconoscere nel non credente pensante, che soffre dell’assenza di Dio nel suo cuore e vive l’inquietudine della ricerca, una parte di sé: forse proprio la parte che più lo stimola a cercare nel Padre il porto di salvezza e di pace a cui tendere.”  (Martini, 49s.)

“Il rifiuto di chiusure particolaristiche e di mentalità discriminatorie è parimenti frutto del riconoscimento del Padre di tutti: non si deve esitare a riconoscere il rischio di un peccato profondo di egoismo e di bestemmia contro Dio come Padre comune in questi atteggiamenti che vanno avvelenando qua e là la nostra cultura.” (Martini, 55s.)

Promuovere la dignità dei poveri, di cui Dio è Padre; condonare (almeno in parte) il debito dei Paesi poveri (TMA 51)  Martini, 54s

La paternità universale di Dio chiama ad una responsabilità ecologica (ecosofica) (Martini, 48)

“Cosa dice nella sua preghiera il Santo dei Santi?  Ecco che cosa dice: Ringrazio te, uomo della terra, per le sofferenze che di continuo sopporti, e per l’opera che quotidianamente compi.  Poi soggiunge: Aiutami, uomo, a scendere presto sulla terra.” (Midrash chassidico citato in Di Sante, 280).

Revisione di vita personale e comunitaria: Martini 61-63
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Alcune domande per la revisione di vita personale e comunitaria
1.  Verifica sull’immagine di Dio
-  Quale immagine ho di Dio Padre? È il Dio di Gesù?  Mi affido perdutamente a Lui, rimettendo nelle Sue mani le mie angosce e paure?

-  Quale volto di Dio è veicolato nella nostra catechesi e nella predicazione?  E’ il Dio Padre di Gesù?

-  La prova se senti o no Dio come Padre, Padre tuo e di tutti, può essere data da alcune verifiche.  Per esempio: ti senti di ringraziare per tutto quanto ti accade?  Senti di poter dominare l’angoscia o l’affanno per le cose che incombono senza con ciò stesso perdere il contatto con le situazioni?  Sei capace di sopportare un’ingiustizia senza recriminare continuamente in cuor tuo, giustificandoti e difendendoti?  Sei capace di dire “mi abbandono alla fedeltà di Dio ora e per sempre” (Sal 52,10)...?

2.  Verifica sul rapporto con il secolarismo

-  Sono un credente negligente o pensoso?  Come ascolto il non credente che è in me e che è intorno a me?  Rispetto la ricerca di chi non crede?  La stimolo con la mia testimonianza?

3.  Verifica sul rapporto con i credenti in Dio

-  Come vivo il mio rapporto con la fede d’Israele, santa radice del mio essere cristiano?  Come mi rapporto al popolo dell’alleanza mai revocata, gli ebrei?  Come celebriamo la Giornata dell’ebraismo, il gennaio?

-  Come vivo il mio impegno ecumenico di dialogo e di servizio alla costruzione dell’unità per la quale Gesù ha pregato?  Come questo impegno è vissuto a livello comunitario nella parrocchia, nel decanato, nei movimenti e nelle associazioni?

-  Che accoglienza riservo/riserviamo ai credenti di altre religioni?  C’è dialogo?  C’è cooperazione in particolare sui temi della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato?

4.  Verifica sul rapporto con i poveri

-  Come vivo/viviamo la fraternità che scaturisce dal riconoscersi figli dell’unico Padre?  In particolare come accogliamo i più poveri e che cosa facciamo per esprimere la solidarietà con loro?  Quale attenzione c’è in me e nella comunità per i poveri della terra, specialmente per le situazioni di dipendenza, di violenza e di fame?

5.  Verifica sulla missione

-  Come irradio con la parola e la vita la mia fede in Dio Padre?  Come questo avviene nella nostra comunità?  Posso dire a chi non conosce il Dio di Gesù:  Vieni e vedi?

-  Come viviamo il sostegno alla missione rivolta ai popoli che non conoscono ancora il Dio di Gesù?
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